
 

I 20 ANNI DEL DISTRETTO 204  

  Milano 14 aprile 2015 

 

La suggestiva cornice del Teatro Litta, situato nel 

centro storico di Milano, ha ospitato i festeggiamenti 
per i 20 anni di fondazione del Distretto 204.   

Alla presenza delle Governatrici che si sono 

susseguite negli anni alla guida del Distretto, 

di numerose autorità e di molte socie che 

hanno voluto condividere questo significativo 

momento, la Governatrice in carica Giuliana, 

coadiuvata dal team del CED, ha con 

dinamismo e determinazione guidato il 

pomeriggio nello sviluppo del programma 
previsto. 

Per iniziare in bellezza, il prof. Antonio 

d’Amico ci ha accompagnate in una breve 

dotta visita alla prospicente Chiesa di San 

Maurizio, gioiello architettonico ricchissimo 
di affreschi.  

Il seguito, all’interno del teatro, 

è stata un grande festa. 

Una rosa gialla per ogni Past 

Governatrice, le foto ricordo, i 

ringraziamenti a tutti i presenti 

per la loro testimonianza di 

affetto ed amicizia.   

Poi, spazio agli interventi di coloro che con passione, abnegazione ed abilità 

hanno costruito la storia del Distretto.  Un po’ di 

emozione, tanta soddisfazione per il lavoro 

concretizzato, intensa gioia nel rivivere momenti 

mai dimenticati anche se, per alcune, ormai lontani.   

Inoltre, la consegna di una targa ad Anna Maria 

Veronelli, fondatrice del nostro Distretto e 

successivamente del Consiglio Nazionale, per 

esprimerle gratitudine e affetto.   



“Donna in Danza”, un delizioso balletto incentrato sul femminile e sulle sue 

declinazioni psicologiche e caratteriali, ma anche nella sua figura nella danza 

con il percorso dalla classica alla contemporanea, è stato il pregevole epilogo 
dello straordinario pomeriggio. 

 

 

 

E per finire, la tradizionale 

“torta di compleanno”, 

attorno alla quale si sono 

festosamente radunate le 

Governatrici per la 

fotografia conclusiva di 

questo incantevole 
anniversario. 

 

Lucia Brossa 
Editor  

Eko dance international project, diretto da Pompea Santoro, 

nasce nel 2012 e si rivolge ai giovani che, terminata la loro formazione accademica all'interno di corsi di 

formazione attivi sul territorio, torinese e non, vogliono perfezionarsi sia da un punto di vista tecnico 

che artistico al fine di rendere più semplice il loro passaggio al mondo professionale.  

Cuore del corso professionale è l'allestimento di spettacoli per divulgare e promuovere la danza 

portandola nei teatri provinciali e nelle scuole. Ekodance international Project si rivolge quindi al 

territorio sia in termini formativi che divulgativi; un centro in cui non solo giovani danzatori possano 

conoscere e studiare le coreografie che hanno fatto e fanno ancor oggi la storia della danza, ma anche 

un tentativo di riavvicinamento dei ragazzi al teatro e alla Musa Tersicore mostrando loro il mondo 

della danza spiegato con estratti scelti ad hoc dal repertorio e considerati i più fruibili per un pubblico 

giovane. 



 

 
La chiesa di San Maurizio è opera in massima parte del pavese Gian Giacomo 

Dolcebuono, poi portata a termine dal Solari. Venne edificata nel 1503, sulle 

rovine di una antica chiesa annessa al Monastero Maggiore delle Benedettine, 

monastero che fu demolito ampiamente nel 1799. 

La facciata è tutta rivestita in grigia pietra di Ornavasso e contrasta con la 

decorazione interna ricca di ori e affreschi. 

La Navata unica risulta bipartita tra gli ambienti destinati alle funzioni 

claustrali, il coro delle monache, e quelli pubblici, la chiesa dei laici. Da via 

Luini si accede al coro mentre da Corso Magenta si accede alla chiesa. 

Entrare nella Chiesa di San Maurizio è come aprire un piccolo scrigno. 

La chiesa è ricchissima di affreschi e il visitatore non può che rimanere estasiato alla vista di così tanto splendore 

artistico: mai la decorazione pittorica di una chiesa si era sposata così felicemente con la sua architettura.  

Consiglio: prendetevi tutto il tempo necessario per ammirare tutta questa bellezza. 

Nel coro si trovano pitture dal Bergognone agli esponenti del primo XVI secolo, mentre nelle cappelle troviamo 

affreschi del Lomazzo e dipinti di Antonio Campi. Nella terza cappella il famoso gioiello di Bernardino Luini con le 

celebri pitture, Storie e Martirio di S. Caterina D'Alessandria decapitata in piazza Castello nel 1526 per false, infami 

accuse di adulterio. Con la morte del Luini, l'opera di decorazione delle altre cappelle e della controfacciata proseguì 

per tutto il XVI secolo con i suoi figli Aurelio e Giovan Piero Luini ed altri artisti, Callisto Piazza, Ottavio Semino e 

Simone Peterzano. 

Un'altra delle emozioni stupende che la Chiesa offre, sono i tondi nel loggiato a serliane raffiguranti le Sante e 

Martiri attribuiti a Giovanni Boltraffio. 

 


